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Il caso
L’aggressione avvenuta
durante il turno di notte
Il sindacato: «È stato
un paziente con problemi
di salute mentale,
non doveva esser lì»

di Leonardo Omezzolli

ARCO Ancora un’aggressione ai
danni di un’infermiera, ancora una
volta in un reparto, e questa non
negli ospedali di Trento o Rovereto,
già attenzionati da Apss, politica e
forze dell’ordine, ,a nel nosocomio
periferico di Arco. Una violenza
tale da aver provocato lesioni per
una prognosi di 21 giorni ai danni
di un’infermiera dipendente in
turno notturno nel reparto di
medicina. Momenti di tensione e
concitati che hanno richiesto, per
ovvie ragioni l’intervento della
Polizia di Stato della questura di
Riva del Garda che sono
intervenuti per ricostruire quanto
accaduto e mettere nero su bianco
una denuncia affinché tutto sia
fissato. come detto, l’aggressione è
avvenuta durante il turno notturno
in un momento in cui il reparto
dovrebbe essere in situazione
tranquilla e, conseguentemente,

con non troppo carico di lavoro,
sebbene, almeno secondo i
sindacati la situazione personale
non è certo delle migliori. «Quello
che è accaduto non è accettabile -
ha spiegato Giuseppe Varagone
della Uil -. La nostra tesserata è
stata aggredita da un paziente nel
reparto di medicina, ma da quello
che abbiamo appurato, questa
persona non si sarebbe dovuta
trovare lì perché sarebbe dovuta
essere riferita al reparto di
psichiatria. Lei ha subito
u n’aggressione violenta. È stata
presa ripetutamente a pugni e le
ferite riportate, le contusioni, le
sono valse una prognosi di 21
giorni. Non è accettabile. Non è

possibile che ci sia paura in tutti i
reparti. Perché la situazione non è
dissimile da Trento. Anche le
periferie, gli ospedali periferici
intendo, vivono le medesime
preoccupazioni. Ho potuto parlare
con la nostra tesserata e lei ha
paura. Non se la sente a rientrare a
lavoro una volta conclusa la
convalescenza». Per Varagone,
questo atto è solo la punta di un
iceberg pronto ad esplodere
soprattutto con l’imminente e già
annunciata soppressione del
reparto di psichiatria sostituito da
un centro adolescenziale e uno h
24 in supporto posto nella
palazzina sanitaria delle Palme.
Strutture che non sono comparabili

con un reparto ospedaliero nel
quale si trova personale
specializzato. «Ora che psichiatria
chiuderà e che i casi più gravi
saranno portati via - spiega
Varagone - chi a Trento e chi a
Borgo Valsugana, espone il
personale degli altri reparti alla
gestione di utenti, magari meno
gravi, che potrebbero mettere a
rischio la sicurezza dei dipendenti.
Già oggi la situazione vede poco
personale e la notte è un turno
delicato. La professione di
infermieri è spesso praticata da
donne e questo le sottopone a un
maggior rischio di violenza. Proprio
come successo l’altra notte. Non si
possono tacere atti del genere e per

L’allarme | I dati Caritas: aiutate 120 famiglie e 300 persone

« L’emergenza casa erode i conti»
ARCO Il rincaro dell’e n e rg i a ,
l’aggravamento costante
dell’emergenza prima casa con il
costo dell’affitto che erode
drammaticamente il potere di
acquisto di tante famiglie, e
l'esigenza sempre più pressante di
una struttura di pronta
accoglienza abitativa che anche
ad Arco e nell’Alto Garda accolga
chi vive in situazione di
precarietà. Sono queste in
estrema sintesi le emergenze
emerse nel corso del 2024
nell’attività del Centro di ascolto e
solidarietà della Caritas cittadina. I
dati sono stati presentati da
Romano Turrini e Claudio Cortese
che hanno incontrato a villa Tabor
il sindaco Alessandro Betta per il
consueto resoconto. «Siamo una
ventina di volontari che assistono
circa 120 famiglie, equivalenti a
circa 300 persone, tra cui una
decina di famiglie di profughi
ucraini - ha spiegato Turrini - che
si rivolgono a noi per richieste di
aiuto di vario genere. Alle
distribuzioni di generi alimentari a
lunga conservazione si sono
prenotate ogni volta circa 40
famiglie; a questa fornitura
aggiungiamo una borsa con
prodotti per la pulizia della
persona e della casa. A 15 famiglie
forniamo inoltre pannolini per
bimbi piccoli e latte in polvere. In
occasione delle distribuzioni
mettiamo a disposizione degli
utenti vestiario, biancheria per la
casa, scarpe (usate o acquistate su
richiesta), utensili per la casa. Si è
incrementato inoltre il numero
delle famiglie (a ora circa 25) con
bambini o ragazzi in età scolare
che ci chiedono la fornitura di
materiale scolastico». Il Cedas
fornisce inoltre aiuti per il

pagamento di spese mediche e di
bollette, tasse comunali,
assicurazioni per la macchina,
buoni mensa, bombole gas. Oltre
a queste forniture, per cinque
famiglie nomadi con 13 minori
effettua la ricarica mensile per la
tessera della lavanderia. La spesa
complessiva nel 2024 è stata di
62 mila euro, a fronte di entrate
per 49.500 euro. Il costo
principale è stato per bollette e
utenze varie, poco meno di 14
mila euro, per anticipi e prestiti
(9.420 euro), contributi e spese
(9.000 euro), integrazione dei
pacchi spesa (7.722 euro), tasse
comunali (rifiuti e acqua, 7.500
euro), bombole del gas (4.900
euro) e affitti e spese
condominiali (4.235 euro). In tema
di entrate, notevole rimane il
contributo di privati e

associazioni, che nel 2024 hanno
fatto offerte per 32.620 euro
(molte in ricordo di Italo
Santuliana, anima del gruppo di
volontari, scomparso in
novembre). Il resto delle entrate
proviene dal mercatino vintage
(5.500 euro), dalla Cassa Rurale
AltoGarda-Rovereto (5.000 euro),
dalla Comunità Alto Garda e
Ledro (4.470 euro) e dagli utenti
stessi, che sono riusciti a restituire
circa mille euro di anticipi
ottenuti e circa 930 euro di
contributi sulle bollette. «L'unica
risposta che non abbiamo saputo
fornire - ha spiegato Turrini - è
assicurare un tetto a chi non ha
casa e vive in condizioni di
disagio. La Caritas manifesta tutta
la propria disponibilità a
collaborare». Le.Om.
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di Sara Bassetti

ALTO GARDA Non solo un musical,
ma un'esperienza collettiva. Un
messaggio potente che invita alla
consapevolezza, alla prevenzione e
alla costruzione di una società più
giusta e sicura per tutti. "Come
nasce una storia d'amore?",
spettacolo di informazione e
prevenzione alla violenza di genere,
ha scosso le coscienze del pubblico,
lasciando un’intensa carica emotiva
e un profondo senso di riflessione.
Scritto, diretto e interpretato da
Martina Scalini e Alice Stratta, il
musical ha affrontato con coraggio e
autenticità il delicato tema della
violenza di genere, basandosi su
testimonianze reali e sulle
esperienze personali delle autrici.
Un'opera inedita che ha saputo
intrecciare momenti di cruda realtà
con attimi di leggerezza, regalando
un racconto vivido sulla differenza
tra amore sano e amore tossico. Una
storia che si sviluppa passo dopo
passo attraverso le fasi della
relazione violenta: dai primi segnali
di allarme, spesso ignorati, fino alle
conseguenze devastanti che
segnano per sempre la vita delle
vittime. L'importanza dell'ascolto,
della solidarietà e delle reti di
supporto è emersa con forza,
mettendo in evidenza come
l'amicizia e la vicinanza possano
diventare reali strumenti di
resistenza e rinascita. Un concetto
sottolineato da Giulia Valzecchi,
psicologa clinica e criminologa,
socia fondatrice dell'associazione
Donne X Strada, che ha offerto al
pubblico spunti di riflessione
importanti, ponendo l'accento
anche sulla necessità di agire su più
fronti: non solo sostenere le vittime,

ma anche lavorare con gli uomini
per cercare di spezzare il ciclo della
violenza. «Seguo donne che hanno
subito violenza ma, allo stesso
tempo, lavoro nelle carceri di Roma
come psicologa, svolgendo progetti
con uomini maltrattanti - ha
dichiarato Valzecchi - credo
fermamente che sia fondamentale
aiutare le vittime, ma che sia
altrettanto importante agire anche
sull'altra parte. Non è mai troppo
tardi per cercare di comprendere le
dinamiche della violenza e provare
a cercare il cambiamento. Anche
una piccola goccia può fare la
differenza in un oceano, e tutti
dobbiamo essere comunità».
All’evento, organizzato da BE Shows
and Events e Pro-Crea Onlus con il
contributo del Comune di Riva e il
patrocinio dei Comuni di Arco e
Tenno, sono intervenuti anche i
genitori di Alba Chiara Baroni,
vittima di femminicidio a Tenno,
impegnati a trasformare il dolore in
s p e ra n z a .
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Violenza di genere, l’esperta:
«Dobbiamo essere comunità»

questo siamo soddisfatti che siano
intervenute le forze dell’o rd i n e .
Quello che ci preoccupa veramente
tanto è quel che potrà succedere
con la chiusura di psichiatria».
Allarmato e preoccupato anche il
sindaco di Arco, Alessandro Betta,
che è intervenuto sulla questione
ponendo l’accento sulla delicatezza
del ruolo del personale medico e
infermieristico. «Siamo sempre più
abituati a sentire di simili episodi
non solo sulla cronaca nazionale,
ma anche provinciale e ora locale -
spiega Betta -. I sanitari sono
passati da eroi e angeli che durante
il Covid si sono messi in prima
linea per aiutare la salute di tutti, a
dipendenti al quale viene detto
“fate il vostro lavoro” quasi
sottovalutando il ruolo di
p r i m’ordine che occupano
all’interno della società». E il
problema, almeno secondo il
primo cittadino arcense, è anche di
natura sociale. «Credo che ci sia un
mutamento della società che ha
scardinato il rispetto dei ruoli e
delle figure. C’è un trend che va
analizzato in ambito sociale perché
spesso si verificano in vari contesti
azioni violente. Forse per
frustrazione, forse per
esasperazione, forse per
impazienza. La mia piena
solidarietà va all’infermiera che è
stata aggredita e va trovato un
modo per mettere il personale
nelle condizioni di svolgere il
proprio lavoro. È chiaro che pesi
anche una carenza di personale».
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La struttura
L’ospedale di Arco
da tempo vive
una situazione
di depotenziamento
sulla base
di una
riorganizzazione
dei servizi medici
provinciali

.

Infermiera presa a pugni in ospedale
Varagone (Uil): «Prognosi di 21 giorni. Ha tanta paura a rientrare, non se la s e n te »

Lo spettacolo Uno momento sul palco

L’incontro Romano Turrini con il sindaco di Arco Alessandro Betta


